
UN PAESE
IPOTETICO

LE RADICI
TRENTINE

Siamo un Paese
ipotetico. Le recenti, e
non concluse, vicende
del Centro di accoglienza
di Lampedusa ci
stimolano ad andare al
di là del dato di cronaca.
Ci stimolano a riflettere
non solo sulle
dinamiche e sulle
problematiche che sono
alla base di ogni
progetto di migrazione.
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In prima pagina sul
Corriere del Trentino di
domenica il direttore
auspicava quali
candidati sindaci per
Trento il
barese-romano
Giuseppe Laterza e il
milanese Maurizio
Nichetti per aver
saputo mettere «in luce
i capisaldi dell’identità
trentina».
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L’intervento  1

di GIORGIO ANTONIACOMI

L’intervento  2

diMAURO BONDI

00 euro: consulenza non dovuta
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di DAFNE ROAT di AGN

ale condannato
TRENTO — Il segreta-

rio comunale di Baselga
di Piné, Giorgio Larentis,
è stato condannato dalla
Corte dei Conti di Trento
al pagamento di 2.500 eu-
ro a favore dell’ammini-
strazione comunale per-
ché ha affidato ad un in-
gegnere esterno una con-
sulenza per la sistemazio-
ne di alcune strade comu-
nali. Secondo i giudici
contabili il segretario do-
veva affidare l’incarico al
personale dell’ufficio tec-
nico, attingendo quindi a
risorse interne, inoltre
non avrebbe rispettato la
regola del confronto con-
correnziale.
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Dalla prima

Il ricordo

Identità trentina, si specificava,
«di cui l’editore che organizza il
Festival dell’economia e il regista
che dirige il Filmfestival della
montagna vogliono essere fedeli
interpreti». In effetti capita spes-
so che sia chi proviene dall’ester-
no, pur non indossando il loden o
il cappello col piumotto, a capire
e cogliere al meglio i segni distin-
tivi di un territorio con le sue spe-
cificità e tradizioni.
Sulla stessa prima pagina del

giornale potevamo prendere buo-
na nota della «lotta di Dellai ai
nuovi Napoleone» nel segno di
un’identità trentino-tirolese, con
Durnwalder e Plattner, tutti e tre
omologati nell’abito tirolese della
festa all’inaugurazione a Castel Ti-
rolo delle celebrazioni hoferiane.
I simboli, per chi riveste cari-

che pubbliche, sono importanti,
così come le immagini che spesso
vanno al di là delle parole: castel
Tirolo, Hofer e le giacche in lana
cotta dei presidenti di Trentino,
Alto Adige e Tirolo non potevano
passare inosservati. Simboli per
di più rafforzati da una dichiara-
zione di Dellai del seguente lette-
rale tenore: «Noi trentini qui ci
troviamo bene, abbiamo riflettu-
to molto sulle nostre radici ed è
da qui che dobbiamo ripartire».
Di istinto, sull’onda di quelle

immagini, ho pensato alla mia
nonna, classe 1897, trentinissima
e giovanissima, internata a Katze-
nau con tutti i suoi fratelli, men-
tre suo padre Miradio Ongari, cin-
quantenne maestro a Spiazzo, ve-
niva per punizione spedito a com-
battere in Galizia. Ho pensato ai
miei nonni e zii, sradicati dalla lo-
ro casa in Val Rendena, rinchiusi
al Castel del Buonconsiglio e poi
internati in Austria per aver
espresso simpatie italiane in quel
Trentino allora ancora parte del
kakaniko impero. Ho pensato a
mia nonna Adilia, all’orgoglio
con cui, al campo di Katzenau, na-
scondeva un fazzoletto tricolore e

alla sua convinzione di essere una
trentina-italiana e non una trenti-
na-tirolese, così come di fare par-
te di un Trentino fatto non solo di
fedelissimi del Ceco Beppe, ma an-
che di seguaci di civiltà meno
oscurantiste e conservatrici di
quelle asburgiche.
Capisco anche le buone inten-

zioni di Dellai nell’attaccare il cen-
tralismo Napoleonico con le sue
manie di grandezza e di conqui-
sta. Ho però anche pensato che,
se c’è stato un Napoleone di cui
nessuno ha nostalgia (lo stesso
Beethoven strappò, deluso, la sua

dedica della terza sinfonia al con-
dottiero francese), è anche vero
che non possiamo dimenticare di
come Napoleone, figlio della Rivo-
luzione Francese, abbia fatto co-
noscere, all’Europa dell’assoluti-
smo dei «Cechi Bepi», una venta-
ta di libertà, fratellanza, ugua-
glianza, laicità e diritti civili per
tutti i cittadini di cui non potre-
mo mai essergli grati a sufficien-
za.
Se poi le idee di libertà e civiltà

promosse da Napoleone devono
essere contrapposte e sacrificate
sull’altare della rivolta hoferiana,
clericale, conservatrice, oscuranti-
sta e pure un po’ razzista, bè allo-
ra, di testa oltre che di istinto, do-
vrò appellarmi al mio quarto di
sangue istriano per distinguermi
da un trentinismo filo-tirolese
che non rispecchia certo le nostre
tradizioni e la complessità della
nostra storia.
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